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OSCAR WILDE, «Op«r«», 
Mondadori/ pp. f7S, Lire 
15.000 

OSCAR WILDE, el i criti
co come artista », Sugar-
co Edizioni, pp. 12S, Ciro 
2500 

OSCAR WILDE, o Panna, 
matita a volano», Il Me
lograno, pp. 147, L. 32M 

Nel giro di poco tempo ' 
sono stati pubblicati tre vo
lumi che raccolgono gli scrit
ti di Oscar Wilde. La cosa 
interessante e che fa pensa
re che non si tratti di un 
ennesimo revival dell'autore 
di 11 ritratto di Dorian Gray 
è l'ampio spazio che viene ri
servato ai saggi critici e al
l'attenzione che ad essi rivol
gono 1 curatori, autori di in
teressanti valutazioni dell'o
pera wijdiana: Masolino d' 
Amico nell'edizione Mondado
ri, Fabrizio Elefante in quel
la Sugarco e Ugo Leonzio in 
quella del Melograno. 

La fortuna dello scrittore 
irlandese è sempre stata più 
o meno determinata dalla di
sponibilità dei critici ad ac
cogliere la maschera che 
Wilde indossava sul palcosce
nico della società letteraria 
inglese. Ma il suo lavoro cri
tico, anche se vivacizzato 
nella forma di dialogo o del
l'aforisma, è stato prevalen
temente considerato la diva-. 
gazione di un eccentrico, un 
episodio provocatorio e se
condario rispetto alla narra-
tivae al teatro e anche alla 
poesia. I saggi organicamen
te presentati in queste edizio
ni dell'opera di Wilde, ci 
mostrano la solida elabora
zione di un discorso di me
todo che ha il suo riscontro, 
potremmo quasi dire la sua 
puntuale verifica, nella mi
gliore prosa wildiana. 

Qual è il rapporto tra arte 
e critica? L'arte è sempre 
teoria dell'arte e la critica 
è essa stessa arte perette 
« non c'è vera arte senza 
consapevolezza e consapevo
lezza e spirito critico sono 
la stessa cosa », Questa è la 
tesi centrale sostenuta nel 
saggio II critico come artista, 
il lavoro che con più vigore 
e finezza ci dà la misura del 
Wilde teorico e polemista. Il 
critico non è tanto colui che 
rende di nuovo viva l'arte 
del passato; l'impiego, che 
egli fa del materiale inter
pretativo è essenzialmente 
elaborazione di un legame 
diretto tra arte e « formazio
ne» personale, Bildung, nel 
senso goethiano. E a Goethe, 
infatti. Wilde guarda per cir
coscrivere le condizioni e il 
senso del far critica: «La 
formazione personale è il ve
ro ideale dell'uomo. Goethe 
Io capi, e il debito che abbia
mo nei suoi confronti è più 

é 

Dietro la maschera provocatoria 
dell'eccentrico scrittore irlandese 

Oscar Wilde 
la morale 

di un dandy 
L'interesse degli scrìtti teorici dell'autore del celeberrimo « Ritratto di, Dorian Gray» - Le linee 
di congiunzione tra etica ed estetica - « La vita imita l'arte assai più di quanto l'arte imiti la vita » 

grande di quello che abbia
mo nei confronti di ogni altro 
uomo dal tempo dei Greci». 

La consapevolezza che lega 
arte e spirito critico si ma
nifesta nella capacità di e vi
vere» l'arte è dare quindi 
un volto, un'espressione al 
proprio io, una maschera. 
Appare cosi assolutamente 
inevitabile che la recita sul
la scena della vita è tutto, e 
che a renderla appena de
cente rimane il gesto, fin 
troppo teatrale, che tiene 
unite bellezze e verità. Dietro 
alla maschera non c'è una 
realtà interiore, più profon
da, più universale, « le veri
tà della metafisica sono la 

verità delle maschere ». 
Sarà possibile a questo 

punto correggere il tiro sul 
giudizio negativo che gene
ralmente circonda l'estetismo 
di Wilde? Nella sua introdu
zione, Fabrizio Elefante sot
tolinea molto a proposito que
sto aspetto: < In Wilde la no
zione di critica, la relazione 
all'estetica, giunge ad esse
re una condizione esistenzia
le, etica. In essa la "forma" 
prevale sulla "funzione", lo 
"stile" si oppone al "servi
zio", il gusto tenta di erige
re una diga contro l'utilita
rismo ». -

Il dandysmo di Wilde è fe
deltà allo stile, e lo stile è 

il «come» del vivere ed è 
la condizione stessa di qua
lunque arte. La fedeltà allo 
stile non ammette sdoppia
mento tra realtà e finzione 
perché non c'è niente dietro 
alla maschera, se non anco
ra realtà che si rappresenta, 
cioè finzione, artificio. La 
critica come condizione dell' 
arte è la risposta che l'arti
sta dà all'utilitarismo, alla 
convenienza, essa non è che 
forza di dissimulazione di 
una doppia verità, quella del
la rappresentazione di una 
immagine e quella della par
tecipazione ad usa diversa 

-realtà, ossia, leggendo la pre
fazione di 11 ritratto di Do

rian Gray, «la vita morale 
dell'uomo è̂  materia d'arte, 
ma a moralità artistica con
siste nell'uso perfetto di un 
imperfetto strumento». Ed è 
forse questa ricerca.' portata 
avanti con tanto rigore, del
la dissimulazione dell'essere 
sociale attraverso il gusto 
della finzione e del parados
so, che distingue lo scrittore 
irlandese dagli . altri esteti 
della decadenza. Un rigore 
pagato a caro prezzo: niella 
edizione mondadoriana è ri
portato il brano dell'interro
gatorio di Wilde nel processo 

- per diffamazione intentato . 
, contro il marchese di Queen-
sberry, processo dal quale. 

usci, da accusatore, accusa
to e condannato a due anni 
di lavori forzati. 

Se lo stile è la trama che 
unisce la forma esistenziale 
e il dominio dell'arte, diven
ta allora esplicito il senso che 
assume il rapporto tra este
tica e etica: poiché lo scopo 
consapevole della vita è tro
vare espressione, e l'arte of
fre le forme attraverso le 
quali essa può realizzare que
sta tensione, «la vita imita 
l'arte assai più di quanto 1' 
arte imiti la vita ». È' un'af
fermazione .die aiuta a ca
pire le linee, di congiunzio-. 
ne di estetica e etica (e il 
dandysmo di Wilde non è for

se tutto qui dentro?) e insie
me fornisce una precisa in
dicazione alla critica d'arte: 
più l'arte è imitativa, reali
stica e più è destinata a toc
care, i livelli del cattivo gu-' 
sto. « Tutta l'arte cattiva vie
ne dal ritorno alla vita e 
alla natura e dalla loro ele
vazione- ad ideali». L'arte 
anticipa sempre la vita: cre
diamo che l'opera di Balzac 
sia un ritratto fedele del XIX 
secolo, ma è esattamente il 
contrario; «Il diciannovesi
mo secolo è in gran parte 
un'invenzione di Balzac ». 
Ecco che allora la funzione 
della critica è di stabilire una 
sintonia tra la tensione crea
tiva dell'opera e lo sviluppo 
della propria individualità. 

La critica è esercizio di in
dividualismo, è lavoro auto
biografico che cerca il po
tenziamento dell'io. Questa 
professione di fede per il 
valore goethiano della « for
mazione» attraverso l'arte, è 
reso ancor più attuale da un 
breve saggio, L'animo dell' 
uomo sotto il socialismo, 
scrìtto nei 1891, che fu tra
dotto con molto successo in 
quattro lingue (compreso il 
russo). Nato probabilmente 
per rispondere alle opinioni 
che sul socialismo aveva Ber
nard Shavv, questo lavoro 
completa il disegno utopico 
di Wilde sull'arte e la sua 
funzione civile. E' un'utopia 
straordinariamente ingenua 
e paradossalmente profeti
ca nella sua denuncia dei 
danni, dell'avvilimento dei 
diritti dell'uomo a cui può 
portare l'esasperata collet
tivizzazione. La espressio
ne più intensa - di indivi
dualismo che il mondo ha 
conosciuto attraverso l'arte, 
il socialismo può realizzarla 
concretamente e stabilmente 
con l'abolizione della proprie
tà privata. L'uomo allora non 
più costretto a sprecare la 
vita accumulando cose e sim
boli di cose vivrà, « e vivere 
è la cosa più rara del mon
do». Wilde è tutto sommato 
consapevole di quanta «ve
rità di sogno » ci sia in que
ste parole. Eppure questo 
suo saggio mostra con la fi
nezza del gioco letterario la 
forza di dissimulazione rac-. 
chiusa nel paradosso che gli 
è più c'aro, quello della real
tà della finzione. «Utopia? 
Una mappa del mondo — di
ce Wilde — che non include 

• il paese dell'Utopia non vale 
• neppure un'occhiata, perché 
' lascia fuori il solo paese al 

quale l'umanità abbia sem
pre approdato». 

Stefano Zecchi 
SOPRA IL TITOLO: una H-

- lustrazione di Ricketts per. 
« La casa' dei melograni » di 
Oscar Wilde (nella foto 
canta). •• 

«Il giorno degli assassini», metafora della violenza quotidiana 

Un delitto tra l'Eden e l'Inferno 
L'ultimo romanzo di Carlo Bernari: un giallo senza soluzione dove il narratore finisce con l'identificarsi' con il colpevole - Il classico espediente del 
manoscritto ritrovato - Il realismo come riflessione in forma narrativa tra cronaca e storia - Riferimento a «Tre operai» e a una precedente esperienza «poliziesca» 

CARLO BERNARI, « I l giorno degli as
sassini», Mondadori, pp. 197, L. 7.080. 
In questo nuovo romanzo di Bernari, 

chi parla è un certo Renato Russi, di 
professione informatore, U quale è tal
mente preso dalla vicenda di cui deve 
occuparsi, che finisce per entrare in 
un complicato rapporto di identificazio
ne col presunto autore di una strage. 
La vicenda infatti muove da un triplice 
omicidio, con misteriosa aggiunta di 
una quarta vittima: un cagnolino. Miste
riosa, tutto sommato, rimane la presen
za del Russi che nella seconda parte 
del libro non si capisce più se sia un 
informatore, un terrorista o chissà che 
altro. Vn po' di mistero non manca nel 
quadro urbano che fa da sfondo, U qua
le potrebbe essere Napoli, però viene 
composto mediante astratte designazio
ni di zona: «fi Tunnel*, € L'Inferno*, 
€ L'Eden* e via di seguito come si leg
ge nell'indice. Per di più, si viene a sa
pere che a Napoli una via Traiano, la 
via dell'eccidio, del € bagno di sangue*, 
non c'è. Vn ulteriore elemento di mi
stero è dato dal fatto che lo svolgimen

to dei casi, a un certo punto, si arresta. 
Il * giallo* non si risolve nella scoper
ta dell'assassino. Infine un tocco di mi
stero si può notare nella struttura stes
sa del romanzo, visto che questo è fon
dato su una finzione: alle ultime pagi
ne, in una specie di breve terza parte, 
l'Autore svela che quello che consegna 
alle stampe è un manoscritto ritrovato 
nella sua € Casella Postale 4536 — nota 
soltanto "a pochi corrispondenti*. 

Vn giallo, dunque, alla Gadda? Più 
che al Pasticciaccio, U quale manca, 
come è noto, di una conclusione con
venzionale, si può pensare a un vago 
clima gaddiano perchè la figura del
l'indiziato, Dino Rabella, viene messa in 
rapporto di antagonismo psicosomatico 
con quella del narratore. Ma di tutt'altro 
genere è la scrittura di Bernari.. E al
lora, un Bernari che tradisce il suo ruolo 
di scrittore realista, di esponente tipico 
del realismo novecentesco? Questo ro
manzo mi sembra importante proprio per
chè ci permette di precisare qualcosa cir
ca l'annosa questione del realismo di Ber
nari; il quale peraltro la via del giallo 

un po' misterioso, realistico ma non trop
po, l'aveva già battuta con Un foro nel 
parabrezza, del 1711. Di solito, ogni volta 
che si parla dì Bernari, si cita ti suo fa
moso libro del 1934, Tre operai. Sia co
loro per i quali U neorealismo sarebbe co
minciato nel '29, con gli Indifferenti di 
Moravia, sia coloro che ritengono U neo
realismo un fenomeno caratteristico del
l'immediato dopoguerra, in diretto rappor
to con la Resistenza e col documentarismo 
di guerra e di prigionia, sembra che non 
possano fare a meno di citare, a propo
sito del neorealismo italiano, i Tre operai. 

Oggi è venuto forse il momento di dire 
che Bernari è stato sempre un realista a 
modo suo, per molti aspetti estraneo al rea
lismo di cui si è parlato negli anni fra il 
'45 e H '55. Già con i Tre operai egli pro
cedeva in una direzione particolare. Anco
ra oggi, in largo senso, egli è uno scrit
tore realista, se non altro perchè è di or
dine realistico la finzione a cui ricorre. 
Per tenerci a una sua espressione, e ricor
dando i saggi di Non gettate via la scala 
(1973), con la finzione della casella posta
le si attua, dopo i misteriosi casi narrati, 

un <ritorno a terra*. Tuttavia H suo rea
lismo è difficilmente riportatile alle oc* 
cezioni più diffuse del termine, considera
to che riguardo agli oggetti della sua ri
flessione egli si concede non poche liberto. 
Dovendo scegliere fra il rispetto del reale 
e la utilizzazione letteraria di alcuni dati 
che ne emergono, egli open la seconda 
scelta senza troppo rimorsi. 

La chiave del Giorno degli assassini si 
trova alla pagina 191, nel capìtolo della 
finzione: « Tanto persistente è U fascino 
che la strage di via Traiano esercita sul 
narratore, da indurlo a identificarsi col 
supposto massacratore, fino a scagionar
lo da ogni sospetto, attribuendo U crimi
ne a un'intera banda di giustizieri; e se
guendo la moda di un certo periodo della 
storia ». La frase va messa in rilievo per
chè non solo chiarisce quale sia U tema 
fondamentale del racconto, ma anche fa 
capire che questo è stato costruito badan
do per un verso alla <storia» e per un 
altro alla *moda di un certo periodo*. 

H giorno degli assassini è infatti una 
complessiva metafora del «boono di san
gue * in cui oggi ci trottiamo, delle riper

cussioni che la diffusa violenza produce 
sui nostri comportamenti e sui nostri modi 
di pensare, dell'oscuro senso di colpa, di' 
inspiegabile partecipazione al male, che 
proviamo per non aver saputo prevenire 
certi crimini, e infine dell'enigmatico fu
turo che ci sta davanti, per l'appunto tra
dotto nei termini del libro giallo che non 
finisce con la scoperta dell'assassino. 

R realismo di Bernari, a pensarci bene, 
è sempre stato cosi: una riflessione m for
ma narrativa sul rapporto fra cronaca, o 
moda, e storia. Dagli anni crociani.della 
sua formazione, lo scrittore ha tratto la 
rególa del saper distinguere fra cronaca 
e storia per poi cercare fra i dati della 
prima, allo scopo di trasformarli in rac
conti, quelli che mostrino un più alto quo
ziente di storicità. Siamo lontani, se l'os
servazione è giusta, sia dal neorealismo 
di maniera, quello delle espressioni dialet
tali, delle parole pesanti, del populismo 
aggiornalo, sia da quello per cui si giun
ge alla significatività storica, quando vi 
si giunge, per mezzo della diretta testi
monianza. 

Sergio AntonieUi 

La radiotelevisione e tutto 
il settore dell'informazione 
sembrano ormai il regno dei 
paradossi. 

Il servizio nazionale, con
fermato come monopolio pub
blico dalla Corte Costituzio
nale perchè migliore garante. 
in linea di principio, dei di
ritti e delle libertà di tutti i 
cittadini, subisce i regolari 
assalti dei partiti di governo 
per cui i canali della RAI so
no poco più che dépendance 
dei loro uffici stampa. Le ra
dio e le televisioni private lo
cali. legittime per la stessa 
Corte purché non diano luogo 
a concentrazioni e oligopoli, 
attendono, per avere una leg
ge, che si siano formati e 
consolidati concentrazioni e o-
ligopoii. Dai giornali si leva 
il grido di dolore per i defi
cit delle imprese editoriali e 
per la minaccia che ne vie
ne alla libertà di stampa, pro
prio mentre i grandi gruppi 
dell'editoria giornalistica e le 
grandi concessionarie di pub
blicità ad essi alleate impe
gnano denaro e mezzi a pro
fusione per integrare e con
trollare l'emittenza radiotele
visiva privata. 

E si può continuare. H roer-

TV private e concentrazioni monopolistiche 

Mille piccoli schermi 
per un solo padrone 

A chi giovano i ritardi 
nella regolamentazione legislativa 

del sistema radiotelevisivo 
- Il regno dei paradossi 

I risultati di una ricerca promossa dal CNR 
in una pubblicazione del «Mulino» 

cato e la libera impresa nel 
settore vengono tenuti a bat
tesimo e protetti da linee ri
servate di credito presso isti
tuti bancari pubblici e para-
pubblici infeudati a ministri 
e correnti dei partiti di go
verno. La concessionaria del
la pubblicità radiotelevisiva 
pubblica, la Sipra, viene ac
cusata da liberala e radicals 
di turbare un mercato e di 
minacciare una libertà presi
diata. al 90 per cento, da un 
pugno di concessionarie e di 
agenzie pubblicitarie private 
a capitale multinazionale. In 
attività sottoposte ad autoriz
zazione e a concessione am
ministrativa, capita di vede
re pretori e persino ministri 
dare ragione a privati senza 
autorizzazione contro la RAI, 

concessionaria del servizio 
pubblico, che agisce in esecu
zione di direttive ministeriali.' 
Per una delle poche aziende 
IRI in pareggio, la RAI, si 
adotta, con l'inflazione al 15-
20 per cento, il blocco delle 
entrate, mentre le migliaia di 
miliardi dei fondi di dota
zione per le Partecipazioni 
statali, votati ogni anno dal 
Parlamento, sono divorati 
ogni anno da deficit di mi
gliaia di miliardi. L'elabora
zione di una legge per l'emit
tenza privata sembra sempre 
più lontana. 

Bisogna fermarsi. Il supera
mento del monopolio pubbli
co e la più forte presenza 
privata nel settore stanno 
mettendo a dura prova la 

| coerenza come gli assetti del

le istituzioni. ! concetti e gli 
istituti della cultura giuridica 
non meno dei caratteri e delle 
finalità che la cultura socio
logica e politica assegna alla 
comunicazione di massa. Cri
si e ristrutturazione procedo
no di pari passo nella «pa
tria del diritto » e se a qual
cuno può apparire patetico fl 
tentativo di ricondurre il nuo-. 
vo ai principi e alle garan
zie giuridiche e costituzionali, 
resta difficile vedere nel po
tere discrezionale della buro
crazia statale e delle tecno
strutture pubbliche e private, 
nonché nel pragmatismo del 
potere politico, la più sicura 
garanzia deUa libertà e dei 
diritti dei cittadini. 

Il volume Radiotelevisione 
pubblica « privata in Italia 

edito dal Mulino (pp. 494. Li
re 20.000) offre un panora
ma abbastanza completo del
la complessità e per certi a-
spetti della drammaticità dei 
problemi aperti. In esso sono 
raccolti i materiali di una ri
cerca finanziata dal Consi
glio Nazionale delle Ricerche 
e svolta presso l'Istituto di di
ritto pubblico della Facoltà 
di giurisprudenza dell'Univer
sità di Firenze. Nel more mar 
gnum di tavole rotonde e di 
giri di opinioni in cui è fa
cile perdersi, questa pubbli
cazione si segnala per molti 
aspetti. 

L'impianto della ricerca è 
ampio e abbraccia i vari com
parti del sistema misto: il 
servizio pubblico nazionale 
della cui riforma si tràccia 

un bilancio; le trasmissioni 
locali della RAI e la relativa 
organizzazione; l'emittenza 
privata nella prospettiva del
la sua regolamentazione con 
riguardo all'organizza rione e 
ai poteri amministrativi, ai 
soggetti e alla normativa an
titrust, all'organizzazione pro
duttiva e del lavoro, alle ri
levazioni d'ascolto e alla pub
blicità. all'accesso e alla pro
paganda elettorale, agli aspet
ti internazionali e alla radio
televisione locale in Europa 
e negli USA. 

Appare forte 11 fondamen
to analitico dei contributi. 
specie di quelli che inquadra
no soggetti, rapporti e isti
tuzioni della grande trasfor
mazione in atto, nel sistema 
dei diritti civili t costituzio

nali. con riferimenti e argo
mentazioni non univoche e 
rappresentative delle diverse 
opzioni oggi aperte. Rispetto 
a due anni fa. quando fu ela
borato il progetto GuQotti. si 
può constatare una maggiore 
ricchezza della cultura giuri
dica in materia, la conferma 
delle scelte fondamentali di 
quei progetto e la sua corre
zione su alcuni punti impor
tanti. 

Naturalmente non è possibi
le -riferire qui di tutti i con
tributi promossi e raccolti dai 
curatori della ricerca Paolo 
Barile. Enzo Cheli e Roberto 
Zaccaria, ma si può richia
marne l'ispirazione comune 
<spingere le forze politiche e 
il Parlamento a por mano 
sema ulteriori indugi alla re
golamentazione legislativa del 
sistema radiotelevisivo) e la 
comune consapevolezza di un 
vecchio paradosso: che la mo
ratoria delle leggi e lo svilup
po anarchico non segnano il 
trionfo deDe libertà e dei di
Titti individuali, ma li conse
gnano inermi ai più forti e al
la loro, privata, legge. 

Celestino E. Spada 

Per chi 
riprende 
la nuova 

Triennale? 
La funzione di un museo, 

il destino e i compiti di un 
ente culturale, le scelte di 
una pubblica amministra
zione in un'area metropo
litana: sono i temi di cui 
si occupa la rivista di ar
chitettura Hinterland, di
retta ' da Guido Canella 
(nel numero 11-12 del set
tembre-dicembre 1979. da 
pochi giorni in libreria). 

L'oggetto determinato e 
prioritario della discussio
ne, il punto di partenza, 
è la Triennale di Milaio, 
che aveva ripreso la sua 
attività nel dicembre del
l'anno scorso, con intenti 
profondamente innovatori. 
Museo in progress doveva 
essere, cioè centro di e-
sposizione ma anche di e-
laborazione culturale, sede 
di iniziative periodiche ma 
soprattutto di un lavoro 
continuo di ricerca e di 
progettazione in stretto ri
ferimento con il « conte
sto», con la realtà socia
le e produttiva della città. 

Tutto ciò non è stato per 
mancanza di finanziamenti 
(sono arrivati, come è sta
to annunciato, solo nel 
maggio scorso) ma anche 
per esplicita e preconcetta 
ostilità di alcune forze po
litiche e di alcuni settori 
culturali. 

Certo, al di là del giudi
zio sulle manifestazioni che 
hanno segnato la riapertu
ra di questa Triennale, di 
fronte ad una strada ricca 
di novità e di potenziali
tà, resta la sensazione di 
una occasione mancata, 
che rischia di risultare de
finitivamente sprecata se 
la ripresa non dovesse es
sere adeguata ai progetti. 
D'accordo con Canella 
quando scrive, nell'edito
riale. che la Triennale de
ve confermare, « parallela
mente alle attività più e-
sornative .dell'oggetto - di 
consumo, dell'immagine, 
del disegno, della mostra 
di giro, la legittimità di 
divulgare anche ricerche 
meno commestibili... forse 
più irte e meno popola
ri... >. 
; - « Viene ora da temere — 
conclude Canella -7- che la 
Triennale, inibita' dall'in
successo di una avventuro
sa apertura e alla ricerca 
di una rivincita nel con
senso di massa, scelga la 
strada del voyeurismo cul
turale di fine settimana. 
Mentre il problema del suo 
avvenire è ancora da scio
gliere tra la scelta univo
ca della galleria di tran
sito e di consumo e la scel
ta aperta che, stillando 
la costruzione del museo 
nel museo, ammetta an
che l'officina di testa e di 
scambio culturale*. 
• Anche questo auspicio 
può dar conto della ori
ginalità della manifesta
zione milanese, cosi come 
la lettura della sua sto
ria (ricostruita attraverso 
interessanti citazioni ed e-
semplificazioni da Letizia 
Caruzzo: dalle prime edi
zioni a Monza; all'ottava, 
nel dopoguerra, di Piero 
Bottoni; atte contestazioni 
degli anni Settanta) ne 
conferma la particolarità 
rispetto ad analoghe ini
ziative. come la Biennale 
di Venezia o la Quadrien
nale di Roma. 

La sottolineatura del le
game tra cultura, produzio
ne e ambiente urbano, nel
la speranza di svolgere un 
ruolo concretamente for
mativo e propositivo, esclu
de la seduzione delle me
ga-mostre e del pubblico-
record. In questo senso si 
giustifica anche, come ha 
ricordato Edoardo Sangui-
neti (in una intervista che 
conclude insieme con quel
le al sindaco di Milano 
Tognoli. a Giovanni Testo-
ri e a Lucio Stellano d*An
gelini questo numero di 
Hinterland) la scelta di 
interlocutori privilegiati 
(amtnL'ùstratori. insegnan
ti. studenti) a loro volta 
fattore di mediazione e di 
acculturazione verso spe
cifici settori di attività e 
di responsabilità. Purché 
ovviamente non si ricreino 
circoli chiusi, non si rica
da negli specialismi. E' 
questo forse il compito 
che spetta - alla nuova 
Triennale, sembra conclu
dere la discussione che 
Hinterland ha avviato.' Co
struire una rete di inizia
tive e di ricerche che fac
cia da supporto ad una au
tentica e cosciente parte
cipazione alle vicende del
la città, piuttosto che ri
pararsi dietro il fascino 
dei « centomila visitatori ». 

O. pi. 

Chi è 
l'indiano 
che parla 
indianese? 

Allora è proprio vero: l 
« giovani dloggi » non sono 
esseri umani in carne ed 
ossa, ma una categoria del
lo spirito. Come gli « in
diani * che Cristoforo Co
lombo pretendeva di tro
vare al termine del suo 
viaggio, essi non hanno no
me né storia al di fuori di 
quella che gli viene attri-
ouita a priori dai loro 
« scopritori ». Anzi, dai lo
ro ideatori. 

Gli scopritori-ideatori di 
turno si chiamano Gian 
Ruggero Manzoni e Emilio 
Dalmonte. Per approdare 
nel nuovo continente non 
hanno avuto bisogno di tre 
caravelle, ma delle pagine 
di Pesta duo e vai tràn-
quilo, pomposamente defi
nito « dizionario del lin
guaggio giovanile », edito 
dalla Feltrinelli (pp. 176, 
L. 3.500). Un elenco di vo
caboli e locuzioni strampa
late, sfornate pagina dopo 
pagina senza che ai due 
autori venga in mente un 
solo istante che un gergo 
così anomalo, ammesso che 
esista, avrebbe bisogno di 
solide giustificazioni etimo
logiche e sociologiche. Ma, 
appunto, non c'è nessun bi
sogno di giustificare un 
parto di fantasia. 

Secondo i due autori, fra
si come «ti do un mach 
pesissimo sul Ciccio » e 
<drughi, andiamo in zona 
a sballare le trapanazze » 
non solo sarebbero espres
sioni che « rispecchiano fe
delmente il modo di pen
sare e di parlare della nuo
va generazione », ma testi-
monierebbero addirittura 
« la propensione dei giova
ni... a distinguersi, a non 
cadere subito nei passi ob
bligati che la vita, anche 
quella del linguaggio, fini
rà con l'imporre loro ». Co
me se il linguaggio, qua
lunque linguaggio, potesse 
nascere a prescindere dai 
linguaggi esistenti. ' 

Ma l'elemento più scon
certante dell'intera faccen
da, al di là dell'assoluta 
inattendibilità del Ubricci-
nq, è eie i due autori so
no giovani (23 anni): co
me dira-che questo è un 
libro sugli tindiani* scraV 
io da € indiani*. . . ! 

1 casi' sono due: o gU 
autori credono veramente 
che dolleloro parti si par
li in quef. modo, e allora 
siamo di fronte a un caso 
di autocttricatura involon
taria veramente rattristan
te (gli <indiani* che si 
comportano da € indiani* 
per soddisfare i turisti, 
trasformando i loro riti in 
rappresentazioni hollywoo
diane). Oppure i due auto
ri sanno benissimo che U 
loro dizionario è zeppo di 
vocàboli ed espressioni 
che, usate magari una tan
tum da qualche fricchetto
ne in vena di scherzi ver
bali, non c'entrano assolu
tamente nulla con il cosid
detto * linguaggio giovani
le*. Nel qual caso, e la 
cosa è desolante, siamo di 
fronte a un caso di auto
speculazione volontaria sul
la propria emarginazione, 
sul proprio « essere giova
ni ». Come indiani che ven
dono perline a se stessi. 

Michele Serra 

i libri 
stampati 
nel Sud 

Il divario tra nord e sud 
emerge anche dalle ultime 
statistiche disponibili sulla 
produzione libraria relati
va al 1978 (dati ETAT) 
che fanno registrare tutta
via in termini percentuali 
un'espansione deUa edito
ria meridionale. 

In tutta Italia nel 1978 
sono state pubblicate 17 
mila 483 opere con una 
tiratura di 141 milioni 721 
mila copie. 

Di questo complesso di 
opere fanno parte anche 
gli opuscoli («da 5 a 48 
pagine ») e 3 mila 904 ope
re scolastiche (quest'ultime 
per una tiratura complessi
va di 36 milioni 476 esem
plari). 

Se i dati generali non 
sono incoraggianti, quelli 
relativi al Mezzogiorno so
no preoccupanti: mentre 
infatti nel centro-nord la 
produzione ubraria ha ga
rantito al mercato, nel '78, 
16 mila 879 opere per una 
tiratura di 138 milioni 223 
mila copie, nel Mezzogior
no. nello stesso anno, sono 
state pubblicate 8U opere 
per una tiratura di 3 mi
lioni 496 mila copie. 

Va tuttavia rilevato che 
soltanto un anno prima, 
nel 1977, le opere pubbli
cate nel sud erano state 
appena 593 per una tira
tura complessiva di 2 mi
lioni 937 mila copie. 


